Venezia, 9 settembre 2010 - comunicato stampa
SAN MICHELE FESTA CIVILE A MESTRE? ALLORA A VENEZIA SI FESTEGGI SAN TEODORO!
 

Le recenti paradossali proposte e dichiarazioni circa l'ipotesi di istituire solo per la frazione di Mestre del Comune di Venezia il 29 settembre come festa civile in occasione di San Michele Arcangelo, patrono dell'ex comune di Mestre, non possono non colpire, perché dimostrano tutta la malafede, la fragilità e la demagogia di chi le agita; oltre che un evidente disagio difronte ad una serie di fallimenti amministrativi, dalle Municipalità alla Città Metropolitana, nel passato evidentemente agitati solo come fantocci per fermare i referendum per la divisione dell'attuale Comune. 
 

In particolar modo è da evidenziare la cerchiobottistica dichiarazione del sindaco Orsoni, favorevole a consentire una festività civile alternativa solo per Mestre, a patto però che non venga strumentalizzata "nell'ottica di pretese autonomie superate", affermazione che dimostra tutta la debolezza e l'ambiguità della politica e dell'amministrazione veneziane, drogate da squallide questioni di cassetta elettorale. E' chiaro che in realtà sotto c'è il fondamentale problema di dare corretta identità e specificità di funzioni alle varie realtà storico-socio-urbanistiche, all'interno di un contenitore, amministratore unico, così diversificato come l'attuale Comune di Venezia, figlio incompleto dell'idea di Grande Venezia ipotizzata negli anni Venti dello scorso secolo e rimasta a metà strada, dopo l'accorpamento di alcuni degli ex Comuni della terraferma, del litorale e dell'estuario veneziani avvenuto nei primi decenni del secolo; ma anche Frankenstein socio-urbanistico dopo i referendum di separazione, falliti per Mestre, ma riusciti per il Cavallino, degli ultimi decenni.
 

Certo, se strumentalmente e furbescamente il vicesindaco Simionato propone di approfittare del calendario del 2010, che vede la Madonna della Salute cadere di domenica, per attivare la casella del 29 settembre solo per Mestre, al fine di festeggiare civilmente il patrono S.Michele (e poi: solo per Mestre? o anche per Marghera, Favaro, Chirignago e Zelarino?), allora da parte mia e di molti veneziani potrebbe venire voglia di rilanciare chiedendo l'istituzione solo per Venezia della data del 9 novembre per festeggiare lo storico ex-patrono San Teodoro, quel Todaro che schiaccia il drago raffigurato a fianco di San Marco in una delle due statue poste sopra le grandi colonne del Molo, quel S.Teodoro che fu dal V al XIII secolo, prima di San Marco, il patrono veneziano! Ma sarebbe rispondere alla demagogia, con demagogia. 
 

In realtà manca l'onestà intellettuale di mettersi veramente ad affrontare il problema (duplice: identitario ed amministrativo), che può trovare soluzione amministrativa sul lungo termine solo con l'attivazione della Città Metropolitana (che io auspicherei costruita attorno all'unificante Laguna di Venezia) al cui interno dovranno esser ridisegnati Comuni Metropolitani di media grandezza; mentre sul breve termine necessita urgentemente d'esser tamponato con la reale messa in funzione delle Municipalità, che devono ricevere le adeguate deleghe per poter realmente operare. Ma non pare proprio esser questo il programma politico dell'attuale Giunta Orsoni, che cerca invece di soffocare le attuali Municipalità e che non vuole affrontare il problema strategico futuro della Città Metropolitana. Non ci si sorprenda allora se riprenderanno a soffiare le trombe per richiedere un ennesimo referendum di separazione amministrativa dell'attuale Comune!
 

Ma, non ultimo, a livello di radice, resta il grandissimo problema di fondo: quello dell'identità complessiva da condividere, oggi per tutto l'attuale Comune e domani per la futura Città Metropolitana di Venezia; un'identità che è chiaramente quella storica veneziana, quella della bandiera e del culto di San Marco e della sentita festa della Madonna della Salute; quella che impone e reclama nella città insulare di Venezia il suo reale e condiviso centro amministrativo, operativo e simbolico! 
 

Non è certamente sposando cause da sagra paesana, come i festeggiamenti mestrini per San Michele, che si potrà favorire una consapevole venezianizzazione identitaria di tutto il territorio, che poi ovviamente saprà sub-identificarsi a livello di municipalità e di futuri comuni metropolitani o di frazioni, con tutte le sue micro-specifiche, che non possono  però essere considerate sostitutive di quel collante che solo la venezianità può garantire. A meno che non si voglia giocare con due mazzi di carte, a seconda dell'opportunità elettoralistica... 
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